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ANew York 
nei piace 
il Peter Pan» 
di Spielberg 

• • 'Quasi una stroncatura 
per f>ott (Capitan Uncino per 
l'Itali), ovvero il film di Steven 
Spieltrg su Peter Pan. uscito 
ieri a^ew York. In una frase, 
«•co he ne pensano i enfici: 

«Il film ha lo stesso difetto del 
protagonista - scrivono -, non 
riesce a volare». Si nmprovera 
una regia «caotica», un'ecces
siva lunghezza (due ore e un 
quarto), un uso non'efficace 
degli attori (Robin Williams 
nella parte di un Peter Pan me
tropolitano, Julia Roberts In 
quella di Campanellino). Non 
tutto è da buttare. I.a scena del 
duello e stata giudicata "genia
le» e l'interpretazione di Dustin 
Hoffman come Capitan Unci
no «vale da sola il prezzo del 
biglietto». 

SPETTACOLI 
Una serata tv tutta dedicata 
a Salvatore Di Giacomo 
firmata da Ugo Gregoretti 
e da Manlio Santarelli 
Un «conferenziere», attori 
e cantanti rileggeranno 
Napoli attraverso i testi 
le poesie, le composizioni 
(e i periodi dell'anno) 
di un suo illustre figlio 

Napoli «vende» 
I suoi miti In una foto 
di Uliano Lucas. 
A destra 
Salvatore Di Giacomo 

Giacomo quattro stagioni 
MANLIO SANTANILLI 

' • • Ero occupato nella non 
1 facile mansiore di imbeccare 
" il mio cucciolo di alligatore. 
1 Sarde: mangiava solo quello. 
•' Gliele lanciavo dalla soglia 
' della camera d« bagno e lui, 
l'disposto per lungo nella vasca 

- la sola posizione chè'dfmai 

., Dodi mandibole, 
:l Attendevo a questa delicata 
j incombenza, è, intanto il mio 
t» pensiero volteggiava poco de-
,, votarnento sulle teste dei buro-
, .ciati del Giardino .Zoologico, 
. ..che tardavano a sbloccare la 
, •.pratica, da me inoltrata, di ri-

.. ujveroi della bestiola nel loro 
- .«icquarìospeclalizzato. • -
. > Mal) meno casto dei pensie-
. «•« lo riservavo pur sempre a 
. J<JI«I balordo del mio amico 
> i'Mario Centopiedi, fanatico del 
' iBrasile, che un mese prima, di 
. 11 ritorno dal suo ultimo viaggio, 
< i aveva avuto l'incongrua deli-
' catezzadl portarmi in regalo, 
rprovenitfte direttamente dal-

'• S'Amazz»nla. un alligatóre. -È 
-Una sottcmzza toy, non cresce 
' più* di talto». mi aveva detto 

' ' con occhifurbetti, mettendomi 
; In ' mano Ina boccia di vetro 
• «ontenenW, a mollo in poche 

' ''dita d'acquv un affarino verde 
' speranza non più lungo di cin

que centimetri. E adesso ero 11, 
che lanciavo una sarda dopo 
, l'altra, e immaginavo con rac
capriccio il momento in cui sa
rei dovuto passare dalle sarde 
ai tonnetti, tanto più faticosi da 

'lanciare,.. 
- - Fu • pressappoco- -in quel 
punto che squillò il telefono. 
Era Gregoretti. Lo salutai con 
un certo senso di sollievo, che 
lui, dal suo canto, smorzo sul 
nascere. Era preoccupato, e lo 
capii all'istante. Quando Gre
goretti risponde al saluto con 
frasi del tipo -bene, grazie e 
tu», e segno che ci sono grane 
in vista, ormai ho imparato a 
conoscerlo. 

Senza troppi preamboli mi 
chiese un incontro per quello 
stesso pomeriggio. Aveva fret
ta, non c'è dubbio. E da certi 
suoi accenni alla possibilità 
che ci sorprendesse la pioggia 
- laddove, di fuori, il tempo era 
splendido - ragione per cui sa
rebbe stato più prudente ve
dersi al coperto, nella metro
politana romana ad esemplo, 
nel tratto Lcpanto-Anagnina 
(dove avremmo potuto con
versare indisturbati come due 
insospettabili pendolari che si 
sono appena conosciuti), 
compresi che la questione do
veva essere di particolare riser
vatezza. 

• • «Vedi Napoli e poi.,.» con quel 
che segue. Già, e una parola, «vedere» 
Napoli. Non scopriremo l'acqua calda 
se diremo che Napoli la si può guarda
re in cento, mille modi. E poi, dopo 
averla vista, la si può descrivere, rac
contare, cantare, recitare. Ma come? 
Con realismo, romanticismo o con no
stalgia. Magan con un pizzico di ironia. 

-È quanto si appresta a fare Ugo Grego
retti con un programma televisivo per 
Raidue dedicato a Salvatore Di Giaco-

' mo. Ideatore e regista della trasmissio
ne, Gregoretti si avvarrà dei testi di 
Manlio Santanelli, autore teatrale (che 
qui accanto ci racconta il suo «strano» 

incontro con il regista). Il programma 
verrà registralo nell'Auditorium della 
Rai di Napoli nei prossimi giorni. Di 
Giacomo sarà oggetto di una conferen
za sui generis, nella quale la sua opera 
di poeta e scrittore verrà riletta e divisa 
in quattro periodi, corrispondenti alle 
quattro stagioni mctcreologiche. 

La dotta (ma non troppo) prolusio
ne del conferenziere (l'attore- Tony 
Garrani) sarà alternata da alcune 
esemplificazioni affidate ad attori e 
cantanti come Isa Danieli, Nello Ma-
scia, Imma Piro, Consiglia Ricciardi, Ni
no D'Angelo (che sabato sera, al Tea
tro Olimpico di Roma, debutta con una 

nuova tournée e che intervistiamo in 
questa pagina). Il commento orche
strale è affidato a Pasquale Scialò. 

«Cercheremo - spiega Ugo Gregoret
ti - di far capire questa città e la sua cul
tura attraverso le parole e le canzoni di 
Di Giacomo, anche se non sarà facile 
che tutti comprendano la lingua napo
letana, lo avevo avanzato una proposta 
che però ha turbato molti animi e sca
tenato timori e pregiudizi, una propo
sta che scaturiva da questo ragiona-

' mento; se il napoletano, come io ere- ' 
, do, è una lingua e non un vernacolo, al
lora certe poesie e certi testi che quelli 
della Lega, e non solo, non capiscono, 

perché non farli accompagnare da dei 
bel sottotili? In fondo per un non napo
letano, non è poi cosi scontato sapere 
che il protagonista di un bel testo di Di 
Giacomo, Vallilo è quel grazioso ani
maletto che fa cri-cri: il grillo». 

Un'idea, questa di Gregoretti. che ri
prende, In un certo senso, quella di un 
suo spettacolo presentato al Festival di 
Benevento, e che verrà riproposto in 
una serata, lunedi 16 al Parioli di Roma, 
curato da Rodolfo di Giamrnarco: 
proiettare spezzoni di film muti «napo
letani» accompagnandoli con il com
mento musicale di Pasquale Scialò e la 
voce di Mario Merola. DRe.P. 

Com'è mio solito, giunsi al
l'appuntamento con qualche 
secondo di anticipo. Ma lui, 
Gregoretti, non tardò ad appa. 
rire. Montammo sul primo tre
no in partenza, senza scam 
biarcl neanche un cenno del 
capo. Il treno si mosse, e sol 
tanto dopo esserci assicurati 
con ossessiva scrupolosità di 
non avere nessuno alla calca 
gna, seduti uno di spalle all'ai' 
tro, e sempre attenti a non da 
re nell'occhio, cominciammo 
a dirci tutto. 

Si trattava, in parole spiccio
le, di realizzare un programma 
negli Studi televisivi di Napoli. 

Un'ora di televisione che aves
se per tema Salvatore di Giaco
mo e la sua opera. «Di Giaco
mo non è affatto noioso», mi 
sussurrò. «Ne può venir fuori 
uno spettacolino divertente. 
Ma loro, I committenti, non lo 
devono neanche sospettare!». 
MI bastò questo per sincerarmi 

• che il tempo non era riuscito a 
fiaccare la sua indole diversi
va. Avevo accanto a me, spalla 
contro spalla, ancora e sempre 
il vecchio irriducibile combat
tente che, pagando di perso
na, continuava a tenere viva la 
scintilla dell'ironia in un mon
do di tenebrosi afflittivi. 

Parla l'ex scugnizzo della canzone 
•Un nuovo disco e una tournée 

«Io, D'Angelo 
quello amato 
da chi non conta» 

RINATO PALLAVICINI 

M ROMA. Difficile togliersi di 
dosso le etichette. Special
mente quando sono incollate 
con la tenace pasta del «luogo 

..comune». Per riuscirci ci vo
gliono solventi efficaci. Nino 
D'Angelo ha cominciato dai 

, capelli: li ha tagliati e non li (in-
, ge,più, cosi il ragazzo dal ca

schetto biondo, lo scugnizzo 
della canzone napoletana che 
ha venduto milioni di dischi e 
che ha sbancato i botteghini 

., con film come A discoteca e Un 
, jeans e una maglietta, oggi non 
, esiste più. Ma, al contrano di 
Sansone, con quei capelli non 

. ha perso affatto la lorza. «Li.ho 
tagliati perché a 34 anni non si 
può avere sempre il caschetto, 
non sei più un ragazzino. La 
mia è stata un' esigenza di no
mo e non di artista: il «look» 
non c'entra niente». 

Seconda etichetta: la sua 
musica, le sue canzoni, i suoi 
testi; che qualcuno vuole trop
po legati ad una napoletanità 

vista come detcnore, che si au-
tocompiace di sentimentalismi 
e mclodismi. e che non vuole 
cambiare. Dopo due anni di si
lenzio (dovuti in parte alla do
lorosa perdita dei genitori) è 
tornato con un album dal si
gnificativo titolo ...Eia vita con
tinua: dieci canzoni dalle nuo
ve sonorità e con nuovi arran
giamenti Ci si sente dentro un 
|x>' di Stevle Wonder (magari 
liltrato alla'manicra di Edoar
do De Crescenzo), persino un 
po' di Sting, sapori di rock e di 
blues. Sarà per la presenza alle 
tastiere di Billy Prcston o per 
qualcos'altro? -Si cresce anche 
musicalmente - , risponde 
D'Angelo -. In questi anni ho 
ascoltalo molla musica, ho fre
quentato nuove persone e so
no, giunto ad una óonclusione: 
quello che si poteva lare e sta
lo latto, adesso è ora di cam
biare, di pensare al, domani, 
senza vivere sugli allori». 

F, allora? Un Nino tutto nuo

vo che mette da parte i «buoni 
sentimenti»' C'è un brano, in 
questo suo album, dal titolo 
Gambiera che lo potrebbe far 
pensare. Ma basta ascoltarne il 
testo per capire che non è pro
prio cosi. E poi, brani come 
Chicco di calli. Mio primo 
amore e Fravutella, pescano 
direttamente nei ricordi dell'a
dolescenza, nella prima ragaz
zina che gli faceva gli occhi 
dolci passando davanti al bar 
dove Nino lavorava come gar

zone, nella Napoli povera e 
popolare che Nino ha sempre 
cantato, «lo parlo di sentimenti 
- nvendica orgogliosamente 
D'Angelo -, questa è stata la 
mia vita e questo so racconta
re. Certo oggi Napoli è cambia
ta, ma io mi ci riconosco lo 
stesso, è sempre la mia città. 
Se uno scopre che la madre la 
la prostituta, non per questo 
l'ama di meno, lo sono figlio di 
Napoli e aggio 'a muri co' Na
poli in bocca. E poi, guarda -

continua D'Angelo - i senti
menti sono sempre gli stessi: 
sfido chiunque a confessare di 
non aver mai pianto per una 
donna, lo, comunque, nei sen
timenti ci credo, mi hanno aiu
tato a vivere. Il mio era un 
quartiere povero e brutto (è 
nato a San Pietro a Patierno, vi
cino all'aeroporto di Capodi-
chino, ndr), non era facile vi
verci, non avevo soldi, ero il 
primogenito di sci fratelli, con 
un padre malato di cuore, e al
lora, per me, l'amore di una ra
gazzina era la cosa più bella 
del mondo, e per qualche ora 
non mi faceva pensare ai miei 
guai. E di guai ne ho passati 
parecchi. Ricordo ancora 
quella mattina, avevo nove an
ni, quando mi sono venuti a 
prendere a scuola e mi hanno 
detto; "Tuo padre non sta be
ne, sta in ospedale e da doma
ni devi andare a lavorare". .Mi 
sono messo «lare il barista e 
continuavo ad andare a scuo

la, poi a 15 anni ho dovuto 
smettere. Eppure sono stato 
fortunato, la gente mi ha volu
to bene, compra i miei dischi e 
vuol dire che crede in quei 
sentimenti che canto». 

Terza etichetta e terzo luogo 
comune. C'è modo e modo di 
cantare i sentimenti, soprattut
to a Napoli. E allora ecco le di
stinzioni, le classificazioni, tal
volta denigratorie tra canzone 
«colta» e canzone «bassa». Va 
bene Muralo, va bene Sergio 
Bruni, va bene Pino Daniele e 
Edoardo Bennato, ma D'Ange
lo... «Dobbiamo vedere innan
zitutto chi sono questi colli - ri
batte D'Angelo - che titolo di 
musicalità hanno, che capi
scono di musica. Se musica 
colta è quella classica, niente 
da dire, è giusto e ancora oggi 
viviamo cbn quel patrimonio. 
Ma la canzone napoletana è 
un'altra cosa. Personalmente 
Murolo non mi piace, lo rispet
to, ma non mi è mai piaciuto. 

Nino D'Angelo 
nel film 
«La discoteca» 
quando era 
ancora 
lo scugnizzo 
dal caschetto 
biondo. 
A sinistra 

cantante 
napoletano 
oggi. 
D'Angelo 
sarà 
tra gli ospiti 
della serata 
televisiva 
dedicata 
a Salvatore 
Di Giacomo 

Bruni è un altro pianeta, mi tol
go il cappello e andrei a scuola 
da lui, perché mi può insegna
re tante cose, a cominciare 
dalla tecnica. Anche Bruni ha 
cantato il "popolare", d&Sci'u-
palemmene a A stiratrice, poi 
ha trovato De Simone, si è 
messo a cantare i classici ed è 
diventato "colto"... lo sono 
convinto che sono quello che 
sono perché nessuna persona 
importante ha mai parlalo di 
me, se domani De Simone lo 
facesse, sono certo che tutti i 
giornali scriverebbero di me 
come un grande artista. E inve
ce io sono amato da quelli che 
non contano .. Magari quando 
sarò vecchio farò anch'io i 
classici ed allora mi vorranno 
più bene. Uno per essere ama
to deve farsi vecchio. Pino Da
niele - continua Nino - è il 
massimo, ha dato una svolta 
alla canzone napoletana, poi è 
arrivato Bennato che le ha da
to la «nazionalità» e una grossa 

Mentre il treno ad ogni fer
mata pompava fiotti di varia 
umanità, in entrata come in 
uscita, il mio compagno segre
to trovò il tempo e la smorfia 
giusta per raccomandarmi di 
osservare la massima pruden
za: gli Squadroni della Noia 
erano ormai sulle sue tracce, e 
aveva non pochi motivi l̂i es-. 
sere in pena per sé e per i suol. 
Cominciai, naturalmente, ad 
essere a mia volta in pena per 
me e per i miei. Ma la determi
nazione con cui seppe riassu
mermi tutta quanta l'operazio
ne, II, in quel quarto d'ora scar
so che ci restava, mentre il tre
no ci trasportava all'altro capo 
della città, ebbe facile ragione 
delle mie ultime remore. (A 
onor del vero, va aggiunto che 
accettai anche perché i costi di 
manutenzione dell'alligatore 
cominciavano a sballare la 
mia già traballarne econo
mia). 

Restavano da chiarire i mar
gini di autonomia entro i quali 
avrei potuto agire. Ma, scen
dendo dal treno, lui mi assicu
rò che mi sarebbe stata confe
rita carta bianca nell'imposta
zione del programma e nella 
scelta dei materiali da trasmet
tere. L'unica limitazione, e 
quel nobile spirito, nel ribadir
la, non potè lare a meno di ver
gognarsene, era rappresentata 
dalla necessità di mascherare 

spinta. Ma sono sempre facce 
di Napoli, loro due ed io can
tiamo lo stesso problema. È 
come fare un tema: uno come 
me lo fa come lo farebbe un 
ragazzo di terza media, un al
tro come uno studente del li
ceo, e l'altro ancora come un 
universitario Ma è sempre lo 
slesso tema.» 

Orgoglioso, fiero delle sue 
ongini e della sua indipenden
za («non ho padrini politici, 
so' pagnottista»), canta l'amo
re, parìa di valori e della fami
glia come una sorta di terapia 
rieducativa («c'è un pubblico 
emarginato, di perdenti, di figli 
di camorristi a cui si può parla
re con questa musica, attraver
so questi sentimenti»). Ma non 
si vuole fermare, tenta strade 
nuove («non sono il cantore 
della malavita e della camorra, 
ci sarà un'evoluzione e forse i 
sentimenti non mi basteranno 
più»); dctesla la droga e chi 
spaccia ('la cosa più sporca di 
questo mondo.,.è merda»); e il 
razzismo. «La Lega vuol divide
re l'Italia in Ire repubbliche -
commenta D'Angelo - ma noi 
già siamo divisi, lo mi sento un 
emarginato da questa Italia, 
musicalmente e umanamente. 
Non mi sono mai sentito figlio 
di questa Italia; figlio di Napoli 
si, perché m'ha dato qualcosa, 
l'Italia non mi ha dato niente 
"m'ha fatto senti nu niro, nu 
piccinllo". E allora io dico che 
sono un figlio dei più grossi 
poeti napoletani, della canzo
ne napoletana che è 1» canzo
ne italiana nel mondo, e dico 
che appartiene solo a me: lac
cio il razzista anch'io. Gli intel-

il divertimento - quell'ideolo
gia per la quale tutu noi erava
mo costretti alla clandestinità 
- sotto i ponderosi panni del
l'erudizione e della pedante
ria. A tale mascherata, e sol
tanto ad essa, era affidata la 
speranza di vedere accettato il 
programma. 

Nel , .salutarmi pregorettt, 
quel paladino della"discrezio
ne, non seppe resistere alfa cu-

' riosità di 'sapere ' da quanto 
tempo non facessi il bagno. 
Addussi confuse giustificazioni 
a base di idraulici renitenti a 
qualunque sollecito. Là, all'u
scita della metropolitana, con 
la gente che ci sballottava di 
sopra e di sotto, proprio non 
me la sentii di metterlo a parte 
dell'alligatore e delle innova
zioni che aveva apportato nel
le mie migliori abitudini. ' 

Lo vidi scomparire nel traffi
co. Ma sapevo che ci saremmo 
rivisti quanto prima, anche se 
non più da soli, non più a 
quattr'occhi, dal momento che 
avremmo avuto attorno a noi 
Tony Garroni, il brillante pre
sentatore, Isa Danieli, la pas
sionale signora della canzone 
e del verso, Nello Moscia, il fi
ne attore dicitore, Coasiglia 
Ricciardi, la vibrante interprete 
di napoletanopee. Imma Piro, 
la fine attrice dlcitrice, Nino 
D'Angelo, il sempreverde scu
gnizzo canoro e i tecnici tutti... 

lettuali, anche quelli napoleta
ni, storcono il naso, fanno di
stinzioni tra figli e figliastri, non 
mi amano perchè sono figlio 
del popolo, e il popolo, si sa. 
non ha mai vinto, non ha mai 
contato. Sono un figlio di uno 
schiavo che è diventato princi
pe, ma che è sempre figlio di 
uno schiavo: ma non me ne 
frega niente, perché i boicotta
ti in Italia sono tanti e quelli 
che mi amano sono boicottati 
come me. 

Ora Nino D'Angelo, dopo il 
nuovo disco e un nuovo film 
(Fatalità'), parte con una lun
ga tournée in giro per l'Italia, a 
partire dal 26 dicembre, con 
una prima al Teatro Olimpico, 
sabato 14 dicembre. Porterà in 
giro I suoi sentimenti «banali», 
la faccia da ex scugnizzo, cre
sciuto e, in fondo, nonostante 
tutto, cambiato. Porterà in giro 
la «sua» Napoli, certamente 
non la unica possibile, forse 
nemmeno la migliore, ma una 
Napoli genuina che ha diritto 
ad essere cantata come le altre 
e che II suo pubblico ama sen
tire cantare. «Sono contento 
del mio pubblico - conclude 
Nino - e spero di portarlo sem
pre con me; è vissuto con me, 
con le mie esperienze, si ri
specchia in me. spero di non 
deluderlo, lo per loro sono l'e
sempio di uno che ce l'ha fat
ta, lottando, come lottano loro, 
io nella musica e loro nella vi
ta. Meglio comunque lottare 
nella musica, ci sono meno 
problemi. 1 problemi ven ce li 
hanno loro, (orse è questo che 
si dovrebbe raccontare. E non 
basterebbe il tuo giornale». 


